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Che cosa dimostra l'andamento 

dei corsi abilitanti 

La qualificazione 
degli insegnanti 

La politica ministeriale è incapace di assicurarla, 
ma è pronta a impedire l'avvio di un nuovo prò-
cesso di formazione e di reclutamento che sì in
quadri in una prospettiva di riforma della scuola 

L'andamento dei corsi abì-
• li tanti sta dimostrando eia-
i morosamente agii insegnali-
• ti che vi sono implicati, e 

all'opinione pubblica l'inca-
|i pacità del Ministero della 

P.I. di assicurare in una 
qualsiasi forma la qualifica-
rione professionale degli in-
gnanti. . . . 

I vecchi esami di abilita
zione sono stati sospesi nel 
•70, perchè era troppo evi
dente il loro anacronismo, 
fondati come erano su una 
concezione manualistica ed 
enciclopedica, senza rappor-

. to con i problemi educativi 
e la realtà scolastica. Ma il 
Ministero e il governo non 
hanno avuto nessuna fretta, 
nel sostituire a questi esa
mi i corsi abilitanti. Solo 
nel dicembre '71 si è arri
vati a varare la legge istitu
tiva, e solo con l'ordinanza 
ministeriale del 6 maggio si 
è dato il via alla loro attua-

, zione, « perfezionata > poi 
in pieno periodo estivo con 
una girandola di ordinanze 
e circolari. Quale idea della 
formazione degli insegnanti 
risulta da tutti questi docu
menti? A parte qualche fra
se di sapore « moderno > 
non emerge niente di nuo
vo, e questa vacuità, insie
me al ritardo nell'attuazione 
dei corsi, dimostra che il 
Ministero e il governo han
no accettato di sostituire ai 
vecchi esami i corsi abili
tanti solo per dare una ri
sposta qualsiasi, non più di
lazionabile, alla massa dei 
non abilitati (e non di ruo
lo in genere) che lavorano 
nella scuola, non certo per 
avviare un diverso tipo di 
qualificazione degli insegnan
ti. Non si può tornare in
dietro (al vecchio esame), 
ma non si vuole neppure 
andare avanti. Il Ministero 
è disposto a operare una 
momentanea sanatoria (en
tro certi limiti, però) per 
alleggerire questa pressione, 
ma non è disposto a modifi
care seriamente il processo 
di formazione e reclutamen
to degli insegnanti. 

Nell'ordinanza del 6-5-'72 
si dice che i corsi devono 
favorire « la conoscenza fon
damentale dei problemi del
l'educazione », « l'approfon
dimento delle discipline » e 
«la conoscenza della didat
tica ». La scelta tra un cor
co di formazione professio
nale — basato sullo studio 
dei processi di apprendimen
to, sull'esame di problemi 
didattici specifici, e sulla 
considerazione del rapporto 
educativo e della scuola in 
genere — e un corso di 
« acculturazione > post-lau
rea, non viene fatta. E cosi 
nelle Direttive per la for
mulazione dei piani di stu
dio ritornano i cosiddetti 
« temi fondamentali » delle 
materie di insegnamento, 
quelli che hanno « una va
lidità permanente », cioè ' i 
soliti argomenti; quello che 
viene imposto, in molti ca
si, non è altro che un ripas
so del programma scolasti
co. .. 

E le « scienze dell'educa
zione » ? Partiti dall'idea 
che in tutti i corsi bisogna 
affrontare i « problemi del
l'educazione », e assicurato 
quindi un docente di queste 
scienze per ogni corso, i no
stri burocrati si sono tro
vati poi di fronte a un'al
ternativa imprevista: o le 
scienze dell'educazione sol
lecitano riflessioni più ge
nerali sulla scuola (e que
sto è pericoloso, significa 
fare politica), o si riducono 
a un programma tradiziona
le di pedagogia; ovviamente 
hanno scelto la seconda ipo
tesi, rinunciando all'ambizio
ne « metodologica ». -

Riguardo all'organizzazio
ne dei corsi, le ordinanze 
parlano di partecipazione 
attiva, lavoro di gruppo, 
scambi di esperienze, dibat
titi; ma appena questo si 
è realizzato, appena gli in
segnanti hanno chiesto di 
discutere " i programmi, di 
partire dalla concreta espe
rienza della scuola, hanno 
proposto problemi e argo
menti diversi, e hanno cer
cato il collegamento e il 
confronto con insegnanti dì 
altri corsi, il Ministero ha 
fatto precipitosamente mac
china indietro. Soprattutto, 

, il ministro Scalfaro ha ca
pito il grave errore, vera
mente irreparabile, dal suo 
punto di vista, che consiste 

. nel l'aver riunito gli inse-
- gnanti, permesso loro di 

confrontare idee ed espe-
rienze. Per la prima volta, 

' insegnanti abitualmente con 
,'• fnati nell'isolamento della 
> propria classe, si sono irò-
' vati insieme, coinvolti in 
" massa dall'iniziativa ministe-
'-rial*; e l'uscita dall'isola

mento coincide, per molti, 

con una prima presa di co
scienza politica. 

Di fronte alla disorganiz
zazione e al vuoto culturale, 
gli insegnanti hanno com
preso l'obbiettivo — propo
sto dal sindacato scuola 
CGIL — dell'autogestione 
dei corsi. E ai tentativi di 
autogestione i burocrati han
no risposto agitando lo spau
racchio dell'esame e rispol
verando le norme discipli
nari. Tra le iniziative repres
sive la più eloquente (e in
credibile) è la circolare 
del Sovrintendente regiona
le per il Lazio e l'Umbria, 
inviata ai coordinatori dei 
corsi, che chiede ai parteci
panti di evitare » ogni su
perficiale manifestazione di 
scontento », con l'avverti
mento che < soltanto sulla 
base di questa loro seria, 
assidua ed attiva partecipa
zione ai corsi le Commissio
ni d'esame potranno fonda
re una valutazione positiva 
del profitto dei candidati ». 
In altre parole, quello che 
conta, per essere promossi, 
è la buona condotta. La cir
colare aggiunge che riunio
ni e assemblee non potran
no avere luogo nell'orario 
delle lezioni e, per contra
stare eventuali acquiescenze 
dei e docenti », fa appello 
ai presidi, considerati legit
timi proprietari delle scuo
le dove si tengono i corsi, 
disponendo che sarà sempre 
necessario il loro consenso. 
E non è finita: « si sottoli
nea l'opportunità di evitare 
nel modo più assoluto ogni 
tentativo di politicizzazione 
dei corsi, che non potreb
be non infirmare la serietà 
didattico-scientifìca ». 

Quindi, non solo il Mini
stero è incapace di propor
re un qualsiasi modello plau
sibile di qualificazione degli 
insegnanti, ma pone ogni 
cura nell'impedire che gli 
insegnanti cerchino per lo
ro iniziativa di qualificarsi 
professionalmente per quan
to è possibile, di prendere 
coscienza dei problemi del
la scuola. E non basta: il 
governo accusa gli insegnan
ti più coscienti (quelli «po
liticizzati ») di • essere loro 
i responsabili del disordine 
e del vuoto culturale. 

Bisogna ritorcere questa 
accusa, davanti all'opinione 
pubblica. Chi vuole squalifi
care la professione dell'inse
gnante è il Ministero, che 
non dà agli insegnanti nes
suna possibilità di speri
mentare nel loro lavoro me
todi nuovi, di programmare 
un corso diverso dal solito, 
di verificare la validità di 
teorie psico • pedagogiche. 
Ciò che in pratica non si 
vuole, è uno sviluppo nuo
vo della professionalità del
l'insegnante; per insegnare 
nell'ambito degli attuali re
golamenti e programmi non 
serve la conoscenza dei pro
cessi di apprendimento; an
zi; certe conoscenze portano 
solo tensioni; il Ministero lo 
sa bene, e quindi offre un 
programma di formazione 
che deve risolversi in una 
beffa, in lavoro inutile, co
me il vecchio studio manua
listico per gli esami di abi
litazione. 

Come qualificare gli inse
gnanti? L'unica strada og
gi è la cooperazione, lo 
scambio di esperienze, che 
porta al bisogno di verìfica-
re seriamente metodi e ri
sultati. quindi a una menta
lità sperimentale e critica. 
Ouesto metodo significa an
che politicizzazione degli in
segnanti: non politicizzazio
ne astratta, come evasione 
dai problemi specifici, ben
sì graduale allargamento 
dell'orizzonte, partendo dai 
problemi didattici e metodo
logici per chiarire le condi
zioni, il quadro istituzionale 
in cui certi metodi e tecni
che (come il lavoro dì 
gruppo, la ricerca, ecc.) ac
quistano un significato. Que
sto processo di ooliticizza-
zione non è il rifiuto della 
competenza specifica e del
la serietà scientifica: al con
trario. è la condizione pre
liminare per affrontare i 
problemi dell'educazione in 
modo scientifico, non illu
sorio. 

Inoltre, un piano di for
mazione degli insegnanti 
non può prescindere da una 
prospettiva di riforma del
la scuola. E' per una scuo
la diversa che occorre qua
lificare gli insegnanti; per 
una scuola dove l'insegnan
te non debba limitarsi a fa
re lezione in classe, ma pos
sa organizzare gruppi di la
voro. scambi di esoerienze. 
incontri con l'ambiente e-
sterno ecc., dove sia effetti
vamente responsabile dell'in
tero lavoro educativo, gesti
to collegialmente. 

Maurilio Lichtnar 

Risposta al consigliere stampa dell'ambasciata 

d'Israele e ad alcuni lettori 

^ l è r a g i o n i 
dei palestinesi 

Una ampia e insospettabile documentazione storica 
dimostra che fin dall'inizio della sua formazione lo 
Stato israeliano ha condotto operazioni di conqui
sta contro diritti inalienabili dei popoli arabi e con
tro la sistemazione territoriale stabilita dalPONU 

I PADRONI DELLA MADDALENA 
I sottomarini nucleari USA sono 41 e 

portano 656 missilt con 5.440 testate nu
cleari (la cifra è cosi alta dopo l'av
vento dei «veicoli di rientro multipli 
orientabili Indipendentemente» detto si
stema MIRV) che hanno 5.120 bersagli. 
Si tenga conto che gli attuali missili 
A-1 e A-2 raggiungono le 1.200 e le 1.500 
miglia marine di gittata, ma la marina 
statunitense prevede a breve scadenza 
due nuove generazioni di missili ULMS-1 
con raggio di 4,500 miglia marine e 
ULMS-2 con raggio di 6.000 miglia. Si 
aggiunga che con una gittata di 2.500 
miglia marine un missile lanciato da un 
sottomarino può raggiungere Mosca da 
qualsiasi punto dell'Atlantico settentrio
nale (dalla Groelandia al Nord Africa), 
dal Mediterraneo e da parecchi punti 
dell'Oceano Indiano: in pratica l'area 
utile di partenza copre sei milioni di 
miglia quadrate, cioè tredici milioni di 
chilometri quadrati. Già nel 1964 un ge
nerale USA dichiarò che un Polaris con 
missili della serie A poteva manovrare, 
senza mai perdere di vista i propri obiet
tivi sovietici e cinesi, entro 15 milioni di 
miglia quadrate di Oceano. 

L'autonomia del Polaris è dovuta al 
sistema di navigazione inerziale. In so

stanza quindi non c'è più nemmeno una 
necessità essenziale (come per le unità 
navali tradizionali) di basi all'estero per 
gli USA. Sull'ultimo numero di Scientifie 
American, Herbert Scoville Ir. scrive In 
proposito: e Solitamente ogni unità pas
sa 60 giorni in mare e trenta glom! in 
bacino - per la manutenzione; Inoltre ci 
vogliono almeno cinque giorni per an-
dare dal porto statunitense al punto di 
lancio e altrettanti per tornare. Se poi 
il sommergibile intende sfuggire all'indi-
viduazlone viaggiando silenziosamente e 
quindi lentamente, il periodo di naviga
zione aumenta ancora. < < 

e Si può dire che il numero delle unità 
presenti contemporaneamente sulle varie 
zone di lancio non superi le 20 o 25. 
La situazione certo migliora con l'impie
go di basi avanzate (nell'isola di Guam. 
a Holy Loch in Scozia, a Rota in Spagna) 
che consentono di ridurre da cinque o 
sei a uno o due i giorni necessari a) 
sommergibile per recarsi in zona lancio». 
Ecco dunque a che cosa serve la base 
della Maddalena: solo a e rendare più 
faci'e » e rapido l'impiego dei sommer
gibili. E' soltanto un buon risparmio per 
gli USA. 

Accettando la basa quindi noi alutiamo 

una determinata scelta politico-militare 
USA rispetto ad altre e in cambio for
niamo una tana che — in caso di con
flitto anche limitato, ricordiamolo — farà 
scaricare i missili di risposta sul e pe
scecane » che essi inseguono e cioè, alla 
fine, sulla base. 

L'articolo che abbiamo citato conclu
de dicendo che I sommergibili nucleari 
sono e l'arma strategica assoluta oggi nel 
mondo • e formano « la ' spina doriate 
del deterrente americano a: e questa su
periorità assoluta del mezzo « durerà al
meno dieci anni ». 

Poco vale dire che e per ora » • alla 
Maddalena ci andranno solo I sottomarini 
nucleari di attacco, più piccoli dei Polaris 
(delle classi Lafayette. Ethan Alien, 
George Washington) dotati e soltanto» di 
missili e Subroc » e « MK-48 » (che fra 
l'altro sono la bellezza di 56). La mi
naccia bellica è forse superiore (per 
esemplo in caso di guerra locale in Me
dio Oriente, sarebbero proprio questi I 
sommergibili usati) e quella di Inquina
mento radioattivo identica. 

Sempre nel nome del generoso pa
triottismo americano dei nostri governi 
democristiani. NELLA FOTO: un sotto
marino atomico americano Scahorse. 

Dopo la pubblicazione de
gli articoli sul problema pa
lestinese (Unità del 19. 22. 
26 settembre), abbiamo rice
vuto alcune lettere contenen
ti osservazioni, puntualizzazio
ni e riserve, alle quali rite
niamo di poter qui rispon
dere unitariamente, avendo 
particolare riguardo, per il 
loro contenuto e per la co
munanza dei temi trattati, a 
quella del consigliere stampa 
dell'ambasciata israeliana a 
Roma, signor Ben-Horin, e a 
quella del lettore romano Fa
bio Bandini. Entrambe ac
centrano la loro argomenta
zione sugli avvenimenti del '48 
isolandoli da tutto il conte
sto storico degli ultimi 27 an
ni e contestando specificamen
te due affermazioni del nostro 
secondo articolo (< L'atto di 
nascita dei fedayn ») : quella 
secondo cui la guerra del 1948 
1949 è stata (« guardando al
la sostanza delle cose e ai 
risultati del conflitto », come 
abbiamo testualmente scritto) 
la prima « guerra di conqui
sta » di Israele; e quella se
condo cui i profughi arabi pa
lestinesi sono stati caccia
ti dalla loro terra con una de
liberata campagna di intimi
dazione e di violenza messa 
in atto dai dirigenti sionisti 
e dalle loro forze armate. 

La guerra 
del 1948 

Sul primo argomento, il si
gnor Ben-Horin si dilunga a 
citare documenti ufficiali del
le Nazioni Unite, fra cui il 

-Rapporto speciale della .Com
missione per la Palestina (16 
febbraio 1948). secondo cui 
e potenti interessi arabi... sfi
dando la Risoluzione dell'As
semblea Generale - sono im
pegnati in uno sforzo delibe
rato per impedire con la for
za il regolamento previsto»; 
il successivo rapporto del 10 
aprile 1948 della stessa Com
missione relativo alla infiltra
zione di «bande armate pro
venienti da Stati vicini » che 
«hanno messo in scacco gli o-
biettivi della Risoluzione con 
atti di violenza»; il discor
so di Gromiko al Consiglio di 
sicurezza del 7 luglio 1948. 

IL CONVEGNO STORICO ITALO-AUSTRIACO DI VENEZIA 

Una questione sepolta? 
Per Vienna il problema dell'Alto Adige non è ancora definitivamente risolto - Due diverse 
angolature del dibattito su cinquantanni tra i più intensi e drammatici della storia europea 

Dal nostro bruto 
VENEZIA. 5 

Non è detto che gli storici 
debbano occuparsi sempre e 
soltanto di avvenimenti se
polti nella polvere Jegli archi
vi: talvolta si interessano a 
fatti così recenti che sconfi
nano nell'attualità politica. E' 
il caso del Convegno stori
co italo-austriaco, svoltosi alla 
Fondazione Cini dell'isola di 
San Giorgio. L'analisi dei rap
porti fra Italia e Austria ha 
preso in considerazione fl pe
rìodo che va dal trattato di 
San Germano del 1919 fino 
agli accordi relativi al proble 
ma dell'Alto Adige, che por
tano la data del 1969. Si trat
ta di cinquant'anni fra i più 
intensi e drammatici della 
storia europea. Partono dal
la sanzione intemazionale del 
Brennero come confine fra i 
due Paesi: conclusione della 
storica sconfitta subita dal
l'impero austrìaco al termine 
del primo conflitto mondiale. 
e insieme punto di partenza 
della « questione alto atesi
na », cioè dei problemi aperti 
dall'inglobamento nella comu
nità nazionale italiana di una 
forte minoranza etnica di lin
gua tedesca. 

In mezzo ci sono l'avvento 
del fascismo e la sua politica 
di « italianizzazione » per l'Al
to Adige. E' la rase dello 
sviluppo dei rapporti culturali 
fra Roma e Vienna e della 
« benevolenza » di Mussolini 
nei confronti dell'indipenden
za austriaca, cui succede un 

brusco rovesciamento di posi
zioni con l'approvazione del-
YAnschluss, cioè del brutale 
assorbimento dell'Austria nel 
grande Reich hitleriano. Sia
mo ne) 1938. e Mussolini ha 
ormai imboccato la strada ca
tastrofica della sudditanza to
tale verso la Germania nazi
sta che conduce alla seconda 
guerra mondiale e alla di
sfatta. 

La rinascita di un'Austria 
indipendente, nel 1945, riapre 
il capitolo di nostri rapporti 
con Vienna, che si riassumo
no ancora una volta nel pro
blema dell'Alto Adige: un pro
blema che la democrazia ita
liana si è trascinato per ol
tre un ventennio, con fasi di 
tensione anche drammatiche. 
e che soltanto ora sembra stia 
avviandosi verso una evolu
zione pacifica. 

Il confronto 
di opinioni 

L'eco di queste tensioni 
non ha impedito un esame 
approfondito e anche oggetti
vo dei problemi in discussio
ne al convegno veneziano, sia 
pure sotto angolature diverse 
che riflettevano abbastanza 
da vicino la diversa composi
zione delle due delegazioni: 
mentre quella italiana era 
composta esclusivamente da 
professori universitari, con in
teressi prevalentemente acca 
demici, (e ricordiamo quanto
meno i relatori Rodolfo Mo

sca. Ennio Di Nolfo, Renzo 
De Secchi. Ruggero Moscati. 
Luigi Mondini, Pietro Pasto
relli. Silvio Furlani. Angelo 
Filippuzzi). nella delegazione 
austriaca figuravano perso
naggi più impegnati politica
mente. Basterà citare il com 
mentatore della TV austriaca. 
Klaus Catterer (che ha peral
tro presentato una documen-
latissima relazione) e la dot
toressa Viktoria Stadlmayer. 
rappresentante del governo re
gionale tirolese di Innsbruck, 
che alcuni anni fa venne con
siderata un'ispiratrice del ter
rorismo altoatesino e dichia
rata « indesiderabile » in Ita
lia 

Articolato su due relazioni 
parallele (una italiana e una 
austriaca) su ciascuno degli 
argomenti all'ordine del gior 
no. il convegno ha potuto mi
surare cosi, spesso in modo 
assai diretto. le diverse ango 
lature di cui parlavamo: da 
parte italiana uno sforzo pre
valente di ricostruzione docu
mentaria e diplomatica degli 
avvenimenti, da parte austria
ca una maggiore urgenza di 
rilevare l'attualità del conte
sto politico. Questa attualità è 
costituita, inutile dirlo, dal 
problema dell'Alto Adige, del
la soluzione che ad esso è sta
ta data con gli accordi De 
Gasperi-Gruber del 5 settem 
bre 1946, via via fino al più 
recente « pacchetto » di con
cessioni autonomistiche alla 
provincia di Bolzano con il 
quaie si è chiusa (1969) la con
troversia internazionale por

tata dall'Austria fino in sede 
di Nazioni Unite. 

E' ben noto che nel 1945 
l'Austria aveva riaperto addi
rittura la questione del Bren
nero. E non appariva per nul
la scontato che la rivendica
zione del territorio alto atesi 
no da chi aveva pur fatto par
te della Germania sconfitta 
restasse senza eco. anche se 
la mutilazione doveva venire 
inferta a un'Italia che pure si 
era riscattata con la guerra di 
resistenza contro il nazismo. 

L'esperienza 
di ventanni 

Di fronte ai tentennamenti di 
importanti settori (militari e 
politici) delle potenze occi 
dentai:, a bloccare ogni possi
bilità di rimettere in discus 
sione il confine del Brennero 
venne la netta posizione del
l'URSS. Da qui prese le mos
se il « ripiegamento » austria 
co, sancito con l'accordo De 
Gasperi Gruber per la conces
sione da parte italiana di un 
ampio regime di autonomie 
amministrative e culturali al
la minoranza etnica di lingua 
tedesca. Quell'accordo si tra
dusse poi. come è ben noto. 
nella creazione della Regione 
autonoma a statuto speciale 
Trentino-Alto Adige. Il conve 
gno veneziano ha documenta 
to come il modello cui De 
Gasperi ebbe a ispirarsi era 
quello del regime autonomi 
stico concesso dall'Austria al 
Trentino nel 1901. Li sottania. 

De Gasperi puntò a un qua
dro regionale nel quale la 
presenza di una maggioranza 
trentina impedisse agli alto
atesini di utilizzare l'autono
mia per scopi irredentistici. 

L'esperienza di questo ven
tennio ha tuttavia dimostrato 
che proprio quanto De Gaspe 
ri voleva evitare ha finito con 
il manifestarsi, muovendo da 
quel tipo di regime autonomo 
che ha fatto parlare la mino
ranza etnica di lingua tedesca 
e gli stessi governi di Vienna 
di «tradimento» degli accor
di di Parigi del 1946. II nostro 
giudizio politico è che dal 
1948 (data di nascita della Re
gione) in avanti, l'Alto Adi
ge ha sofferto soprattutto la 
mancata attuazione della Co
stituzione. la restrizione dei 
princìpi autonomistici e delle 
stesse libertà democratiche di 
cui si sono resi responsabili 
i vari governi d.c. Non dimen
tichiamo che ci sono voluti 
più di vent'anni di lotte per-
ottenere le Regioni a statuto 
ordinario e straordinario. • 

Ciò non è tuttavia emerso 
dal convegno di Venezia, do 
ve, peraltro, un punto politi
co è apparso chiaro. Per gli 
austriaci. la questione altoate
sina non è ancora definiti 
vamente risolta. L'autonomia 
« piena » della provincia di 
Bolzano resta una rivendica 
zione che Vienna sostiene, die 
tro alla quale fatalmente, rìaf 
fiora il miraggio di un « ri 
torno» dell'Alto Adige. Certi 
sogni sono duri a morire. 

Mario Passi 

secondo cui « l'opinione pub
blica mondiale ha già condan
nato le azioni di certi am
bienti arabi che hanno attac
cato lo Stato ebraico e che 
hanno occupato ti territorio ri
servato allo Stato arabo in 
Palestina >; e un articolo della 
Pravda del 30 maggio 1947. in 
cui si affermava che « le ope
razioni condotte dagli Stati 
arabi non possono essere de
finite che come un atto di ag
gressione perpetrato senza la 
minima provocazione ». Ban
dini a sua volta afferma che 
la guerra del 1948 «era in 
realtà una scelta per gli israe
liani tra difendersi e farsi 
buttare a mare ». 

Dalla difesa 
all'attacco 

Senonchè queste affermazio
ni potevano forse apparire 
convincenti nel 1948 (e no
tiamo che il signor Ben-Ho
rin si guarda bene dal conte
stare una sola delle nostre af
fermazioni relative ai 23 an
ni di storia dal 1949 in qua) 
quando l'opinione pubblica 
progressista, e praticamente 
tutta la sinistra europea, nu
trivano nei confronti del na
scente Stato ebraico (sotto la 
spinta psicologica delle terri
bili persecuzioni naziste con
tro gli ebrei) tante illusio
ni, che dovevano tuttavia dissi
parsi nel giro di pochi mesi 
o addirittura d: poche setti
mane; mentre gli Stati arabi 
apparivano — e allora in ef
fetti erano — nient'altro che 
pedine del colonialismo anglo
francese nel Medio Oriente 
(talché quei « potenti interes
si» cui si riferisce la prima 
citazione del signor Ben-Ho
rin erano in realtà interessi 
non « arabi ». ma in primo 
luogo inglesi e francesi, e gli 
eserciti arabi erano istruiti. 
controllati e comandati da uf
ficiali inglesi, a comin
ciare dal comandante in capo 
della legione araba trans
giordana. il notissimo Glubb 
Pascià). 

Ebbene, nessuno dei nostri 
interlocutori ha potuto o può 
smentire due dati di fatto: che 
le organizzazioni militari 
ebraiche (Haganà, Irgun e 
Stern) condussero azioni of
fensive. di conquista, nei ter
ritori destinati allo Stato ara
bo, prima ancora del ritiro 
delle truppe inglesi dalla Pa
lestina; che la guerra > del 
1948-'49 si è svolta interamen
te ed esclusivamente appunto 
sui territori che la Risoluzio
ne di spartizione dell'ONU as
segnava allo Stato arabo (ve
di del resto il discorso di Gro
miko sopra citato) e che gli 
eserciti arabi cercavano di 
sottrarre all'occupazione sioni
sta. 
- Mi limiterò a due sole cita
zioni, per ragioni di spazio, 
ma molte altre ne potrei ag
giungere. La prima è di Da
vid Ben Gurion, nel suo li
bro Rebirth and Destino of 
Israel, scrive testualmente: 
«Ai primi di aprile del 1948, 
(un mese e mezzo prima del
l'intervento arabo. • n.d.r.) la 
nostra guerra di indipendenza 
passò risolutamente dalla fa
se di difesa a quella di at
tacco. L'operazione Nachshon 
fu lanciata con la conquista 
di Arab Khulda e di Deir 
Muheisin e culminò nella con
quista di Qastal. la grande 
fortezza-collina presso Geru
salemme (tutte e tre le lo
calità erano nel territorio as
segnato atto Stato arabo -
n.d.r.)... Durante l'operazione 
Nachshon quasi tutta la par
te nuova di Gerusalemme fu 
occupata e i guerriglieri ven
nero espulsi da Giaffa. Hai 
fa. Tiberiade e Safad ». Giaf
fa faceva anche essa parte del 
« territorio arabo » e così pure 
Qazaza, Salameh. Sana. Biyar 
Adas e Acri, tutte occupate 
prima del 15 maggio 1948. 

L'altra citazione è di Me
na chem Beghin. capo dell'Ir-
gun e responsabile del massa
cro di Deir Yassin; nel suo 
libro The revolt - history of 
the Irgun egli scrive: « A Ge
rusalemme come altrove noi 
fummo i primi a passare dal 
la difensiva all'offensiva... Gli 
arabi cominciarono a fuggire 
terrorizzati gridando "Deir 
Yassin"".. Nei mesi che pre 
cedettero l'invasione araba, e 
mentre i cinque Stati arabi si 
stavano preparando, noi con
tinuammo a fare incursioni in 
territorio arabo... La conqui
sta di Giaffa rappresenta un 

elemento di primaria impor
tanza. alla vigilia della inva
sione da parte dei cinque Sta
ti arabi ». Altro che « difesa 
estrema dall'essere buttati a 
mare »! 

Altre testimonianze sono 
quelle di Sir John Glubb 
(Glubb Pascià) in Soldier Wi
tti the Arabs e del maggiore 
Edgar O' Ballance in The 
Arab-lsraeli war 1948; men
tre nel libro Soldiering for pea-
ce del generale Cari von Horn, 
già capo di Stato maggiore 
dell'Organizzazione dell'ONU, 
per la tregua in Palestina, si 
possono trovare precise testi
monianze sulle acquisizioni 
territoriali conseguite da 
Israele nei giorni dell'armi
stizio (come ad Agaba), e 
successivamente, in flagrante 
violazione degli accordi di ar
mistizio. secondo i quali « la 
linea di demarcazione non ha 
in alcun modo valore di con
fine territoriale o politico », 
(documento ONU S/1376. II) 

Per quel che riguarda i pro
fughi, il consigliere Ben Ho-
rin cita il discorso del 4 mar
zo 1949 del delegato sovieti
co Malik al Consiglio di sicu
rezza. il quale affermava che 
ricercando le responsabilità 
della situazione dei rifugiati 
anziché « rendere responsabi
le lo Stato di Israele... biso
gnerebbe ricordare le forze 
esterne, cui ho già fatto al
lusione, forze che difendono i 
loro interessi puramente egoi
stici ». Ora, di interessi ester
ni. in Medio Oriente, ce ne 
erano allora — e ce ne tono 
ancora oggi — anche troppi 
e siamo stati i primi a scri
verlo. Ma la presenza e le 
pressioni di interessi colonia* 
listici e imperialistici, nulla 
tolgono alla drammatica real
tà della forzata diaspora pa
lestinese. 

Anche qui potrei fare un 
lungo elenco di citazioni, sia 
dai volumi sopra ricordati, e 
sia da altri ancora come Ar
nold Toynbee: A study of hi
story; James McDonald: My 
mission to Israel; Erskine 
Childers: The other Exodus; 
Moshe Menhuin: Decadence of 
Judaism in our tìnte tutti con
cordi nel testimoniare sulla 
forzata e violenta espulsione 
degli arabi palestinesi. Mi 
limiterò a tre documenti in
ternazionali dal contenuto ine
quivocabile. 

Il problema 
dei profughi 
La risoluzione 194 (HI) del

l'Assemblea generale delle Na
zioni Unite dell'll dicembre 
1948 stabilisce che «ai pro
fughi i quali desiderino ritor
nare nelle loro case a v i i rc 
in pace con i loro vicini sia 
consentito di farlo nella più 
vicina data possibile e che sia 
pagato un risarcimento per le 
proprietà di coloro che scelga
no di non ritornare » e questo 
in armonia con la Risoluzione 
di spartizione, votata il 29 
novembre 1947 dalla stessa As
semblea, secondo cui «nessu
na discriminazione doveva es
sere fatta fra gli abitanti (dei 
due Stati) per motivi di raz
za. religione, lingua o sesso» 
cosi come « non avrebbe do
vuto essere autorizzata alcuna 
espropriazione di terre ara
be nello Stato ebraico, tran
ne che per ragioni di pubbli
ca utilità ». 

Infine. la risoluzione 2535 
(XXIV) votata dall'Assemblea 
generale il 10 ottobre 1969. 
rileva con rammarico che «il 
rimpatrio o l'indennizzo per i 
profughi, previsto dal para
grafo 11 della Risoluzione 194 
(IH), non è stato effettuato ». 
e pertanto « riconoscendo che 
il problema dei profughi ara
bi palestinesi è nato dal dinie
go dei loro inalienabili dirit
ti in base alla Carta delle Na
zioni Unite e alla Dichiara-
ione universale dei diritti del
l'uomo. riafferma i diritti ina
lienabili del popolo di Pale
stina ». Quel popolo cui pro
prio in questi giorni Golda 
Meir, parlando alla BBC. ha 
negato Q diritto stesso di chia
marsi « popolo ». 

I tre documenti citati sono 
stati deliberatamente e siste
maticamente violati dallo Sta
to di Israele, al pari di tutte 
le decine e decine di risolu
zioni adottate dall'ONU negli 
ultimi 25 anni sulla crisi me
diorientale e sulla questione 
palestinese. Questo il signor 
Ben-Horin lo sa benissimo, e 
né lui né nessun altro è in 
grado di dimostrare il contra
rio. 

Giancarlo Lanmitti 
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